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Da sempre gli storici si sono interrogati 
sugli svariati valori della parola scritta, 
evidenziando le funzioni sacrali, eco-
nomico-contabili, giuridiche, politiche, 
che questa forma di comunicazione ha 
assunto nel corso delle diverse epoche.
Il convegno «Sicut scriptum est» si è 
proposto di indagare alcune di queste 
piste di ricerca, limitando il “campo da 
gioco” al millennio medievale: un tem-
po di decisive (e spesso sottovalutate) 
trasformazioni nella fruizione e nella 
ricezione dei testi scritti. 
L’attenzione si è rivolta in particolare a 
tre filoni di indagine: parola scritta e re-
altà; parola scritta e oralità; la riflessio-
ne sulla parola. Gli interventi dei nove 
autori (tutti giovani ricercatori prove-
nienti dalle varie Università italiane) 
declinano queste tematiche su un am-
pio ventaglio cronologico, territoriale e 
documentario. Si spazia dalle epigrafi 
(Nastasi) alle fonti epistolari (Cò, Ca-
mesasca), dai diplomi e dai registri 
(Manarini, Paganelli, Serci) alle fonti 
narrative (Tasca, Pacia); dalla penisola 
italiana alle aree francese e iberica; dal 
VI secolo agli albori del Rinascimento. 
Ne scaturisce un mosaico vivace e com-
posito, rappresentativo di alcune delle 
principali piste di ricerca su cui i giova-
ni medievisti italiani si stanno avviando 
rispetto al tema della «parola scritta».
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Introduzione
Francesco Cissello, Elena Corniolo, 
Alessia Francone, Marina Sarramia

Questo volume è il frutto del convegno «Sicut scriptum est». 
La parola scritta e i suoi molteplici valori nel millennio medievale, 
tenutosi a Torino in data 5-6 dicembre 2016.

Il convegno è nato dall’interesse di noi dottorandi in 
storia medievale dell’Università di Torino a poter interlo-
quire e confrontarci con altri dottorandi e giovani studiosi 
non strutturati della nostra area disciplinare e ad affinare 
le nostre capacità organizzative e gestionali nell’organizza-
zione di un convegno scientifico. Durante il nostro percorso 
abbiamo avuto l’opportunità di ottenere un finanziamento 
erogato dalla Fondazione Fondo Ricerca e Talenti, finalizza-
to specificamente all’organizzazione di incontri a carattere 
scientifico-divulgativo. Fondamentale, per la realizzazio-
ne di questa iniziativa, si è rivelato inoltre l’appoggio del 
Dipartimento di Studi Storici dell’Università di Torino e 
in particolare dei docenti della nostra materia, che hanno 
accettato di comporre il comitato scientifico del convegno.

L’esperienza del convegno è proseguita con un ulteriore 
incontro svoltosi il 12 aprile 2017, Intorno alla parola scritta: 
giovani medievisti a confronto, realizzato ancora con la col-
laborazione del Dipartimento e rientrante nel ciclo degli 
incontri formativi del Dottorato in Scienze Archeologiche, 
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Storiche e Storico-artistiche della nostra Università. Dato il 
forte legame tra quest’ultimo appuntamento e il precedente 
convegno, si è deciso di inserire nei presenti atti anche i due 
contributi derivanti da tale iniziativa.

Ad accomunare entrambi gli incontri è stata la parola scritta, 
un tema trasversale interessante per noi in quanto studiosi 
e al tempo stesso sufficientemente duttile per coinvolgere 
una platea ampia di giovani ricercatori.

La storiografia contemporanea si è ampiamente inter-
rogata sui molteplici valori e significati assunti dalla parola 
scritta, evidenziandone, tra le altre, le funzioni sacrali, eco-
nomico-contabili, giuridiche, politiche, che essa ha assunto 
nel corso delle diverse fasi storiche.

La riflessione sulla scrittura è tanto più decisiva ed in-
teressante per il lavoro dello storico, in quanto questo si 
presenta, in via prioritaria, come interpretazione di fonti 
scritte; con la difficoltà di confrontare i propri parametri 
culturali con i discorsi che gli uomini del passato facevano 
su sé stessi e sul loro mondo: tracce perlopiù scritte, tracce 
incomplete, che lo studioso si sforza di analizzare per col-
mare gli interstizi, per stabilirne i rapporti reciproci. Inse-
rendosi in un dibattito da tempo avviato, il nostro convegno 
si è proposto di indagare alcune di queste piste di ricerca, 
con un’attenzione particolare a tre filoni di indagine: parola 
scritta e realtà; parola scritta e oralità; la riflessione sulla 
parola.

Parola scritta e realtà
La storiografia si è da tempo interrogata sulla capacità della 
parola scritta di intervenire sulla realtà e modificarla. Punto 
centrale è stato quello di cogliere l’intenzionalità dell’inter-
vento sulla realtà tramite la scrittura: come si realizza nella 
scrittura lo scopo dello scrivente? Con quali mezzi formali e 
con quali contenuti? Ci sono delle caratteristiche ricorrenti? 
Chi sono gli scriventi, quali scopi specifici si prefiggono e 
perché?

La scrittura si può infatti presentare come strumento 
legittimante o delegittimante di un individuo, un gruppo 
sociale o politico, una comunità, un’istituzione; può artico-
lare e reinterpretare la realtà; costruire nuove identità e 
nuovi legami; intervenire sulle vicende politiche e sociali. Si 



Introduzione
Francesco Cissello 
Elena Corniolo 
Alessia Francone
Marina Sarramia

IX

tratta di funzioni che possono essere assolte da una pluralità 
di testi prodotti in ambiti molto diversi: in effetti, non solo 
quando “racconta” e “fonda”, ma anche quando “conta” ed 
“enumera”, la parola scritta cambia la realtà, nel momento 
stesso in cui la cristallizza su un pezzo di carta.

Un primo aspetto indagato durante il convegno è sta-
to quello della scrittura intesa come strumento necessario 
per registrare e controllare: tenere, cioè, traccia di eventi, 
calcoli, processi, decisioni di rilevanza giuridica, economi-
ca, istituzionale e amministrativa. È sembrato rilevante, in 
particolare, capire i criteri con cui la scrittura come regi-
strazione seleziona la realtà, come la interpreta e come la 
rappresenta, indagando quanto le operazioni anche in ap-
parenza più ordinarie – come ricognizioni feudali, infeu-
dazioni, affitti, permute, compravendite – siano al servizio 
delle scelte politiche ed economiche di determinati enti e 
istituzioni.

Un secondo aspetto su cui si è soffermata la riflessione 
è il valore della parola in quanto momento fondativo. Ri-
entrano in questo ambito i testi in cui la parola scritta fissa 
nella materia e nel tempo l’immagine che singoli, comunità 
e istituzioni hanno di sé, della propria storia, della propria 
epoca, spaziando dalle cronache cittadine e familiari alle 
memorie personali e all’agiografia; atti prescrittivi di diver-
so livello, come sentenze giudiziarie, bolle pontificie, diplo-
mi degli Imperatori; scritture con intenti morali e didattici, 
come manuali universitari o sermoni dei predicatori; testi 
con carattere specificamente fondativo, come Statuti dei 
comuni o degli enti ecclesiastici e religiosi.

Parola scritta e oralità
Alcuni interventi del convegno si sono soffermati sul mo-
mento della trasformazione di una parola orale in una pa-
rola scritta, e viceversa, nelle sue molteplici conseguenze. 
Sono stati pertanto trattati, tra gli altri, temi come la pre-
senza di tracce di oralità nelle fonti; la trasformazione di 
forme di comunicazione tipicamente orali in parola scritta; 
la trasmissione di tradizioni e fonti orali all’interno di do-
cumenti; l’oralità registrata in atti giuridici.

Molto rilevante in questa prospettiva si è rivelata la ri-
flessione sui filtri ideologico-culturali o linguistici usati dai 
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professionisti della parola, con più o meno consapevolezza, 
nel momento della trasformazione tra oralità e scrittura.

La riflessione sulla parola
Un ultimo tema di riflessione ha riguardato il modo in cui 
l’uso di singole parole diventa esso stesso oggetto di rifles-
sione e di azione consapevole da parte dello scrivente. Si 
tratta di pratiche presenti in testi prodotti in contesti diffe-
renti (giuridico, religioso, istituzionale), ma che hanno in 
comune un’intenzionalità della scrittura centrata su specifici 
termini.

È sembrato rilevante interrogarsi su queste pratiche, 
perché danno l’opportunità di assumere punti di vista dif-
ferenti, a seconda che si parta da una singola parola e dalla 
sua storia, dagli scriventi che l’hanno usata, dall’ambiente 
istituzionale, territoriale, politico e sociale in cui essa ha 
assunto un determinato valore.

Gli interventi presentati in questo volume declinano i filoni 
sopraindicati su un ampio ventaglio cronologico, territo-
riale e documentario. Si spazia dalle epigrafi (Nastasi) alle 
fonti epistolari (Cò, Camesasca), dai diplomi e dai registri 
(Manarini, Paganelli, Serci) alle fonti narrative (Tasca, Pa-
cia); dalla penisola italiana alle aree francese e iberica; dal 
vi secolo agli albori del Rinascimento.

Ne risulta – più che, evidentemente, un esaustivo qua-
dro di insieme – un mosaico vivace e composito, comunque 
rappresentativo di alcune delle principali piste di ricerca su 
cui i giovani medievisti italiani si stanno avviando rispetto 
al tema della «parola scritta». Un mosaico di cui è stato, 
semplicemente, bello «colligere fragmenta».


